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PERSONAGGI 


FILIPPO PLACIDI 
ENRICO VALCOSTA 
CARLO ARNOLFI 
CAROLINA 
Un INVITATO 
Un cameriere di locanda. 



ATTO PRIMO 


La scena rappresenta una sala di locanda. Una porta 
nel fondo che mette ai vari quartieri. A sinistra 
degli attori una porta che da sulla scala, e dalla 
quale si esce. A destra due porte ; quella alla prima 
quinta mette nelle stanze del signor Filippo, quella 
alla seconda quinta nelle stanze di Carolina. Un 
tavolino con l’occorrente per scrivere, sedie, ecc. 


SCENA PRIMA. 

Filippo entrando dalla sinistra seguito da Carlo. 

FU. Gran bella città Livorno ! gran care persone 
quesluLivornesi ! Io che non lascerei la mia di- 
mora campagnola del Casentino per tutto l’oro 
del mondo, confesso che Livorno nel mese di 
luglio ò un piacevolissimo paese I Non ti pare? 
Carlo. Non nego che abbiale ragione, ma tutta 
questa gente, tutto questo rumore non sono fatti 
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L’UOMO PHOPONE, ECO. 

per me. E poi mi pare che la vita che .si 
conduce ai bagni, abbrutisca lo spirilo, ed io 
preferisco un po’ di solitudine, a tutto questo 
chiasso , a tutti questi divertimenti. E se non 
fo.sse stato per Carolina. . . 

FU. Ma sài che sei un bel tipo? tu hai ventotto 
anni, io fra poco ne avrò sessanta e dirimpetto 
a te sembro uno spensierato. Guardale un po’ 
se un giovinotlo come quello, deve dire sul se- 
rio — * questo chiasso abbrutisce lo spirilo, io 
amo la solitudine > — Ma finitela una volta pazzi 
gloriosi che siete, con cotesta vostra maledetta 
filosofia, 0 invecchierete avanti il tempo, e al- 
lora, ragazzi , allora ve ne pentirete ma non ci 
sarà più rimedio. 

Carlo. Per carità signor Filippo non ricominciamo 
le solite dispute. Voi siete un ottimista quindi. . . 

FU. Io non sono nè un’ ottimista , nè un pessi- 
mista , nè un’ egoista. Ma ho sempre creduto, 
e me ne sono trovalo bene, che bisogna pren- 
dere il mondocome viene. Io con questo sistema 
sù per giù son stato sempre contento , ed ho 
tutta la -ragione di crederlo il sistema migliore. 
Ma voi altri filosofi la pensate divers^^mente. .. 

Carlo. ( fa un gesto d* impazienza ) 

FU. ( accostandosi a Carlo ) Carlo , Garluccio mio , 
non ti aver per male di quello che li dico ; 
vecchi, lo sai, vogliono sempre dire il loro pa- 
rere. Dà retta ai consigli di questo vecchio 
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ATTO PRIMO 13' 

cho ha fliialmenle qualche diritto di darteli ora 
che sta per divenire il tuo secondo padre, 

Carlo, Va bene signor Filippo ma io. . . 
fi/. Tu . . . tu . . . che sei pure un caro figliuolo 
sei stravagante quanto gli altri. E vene hanno 
prove recenti. Non è forse stravaganza quella 
di non volere che si sappia del matrimonio 
fra to e mia figlia fissato già da due mesi? 
Carlo. No signor Filippo, non è stravaganza. Voi 
‘ sapete che io voglio prinria che ad ogni altro 
parlarne a mio zio, il quale si trova adesso a 
^Parigi e che potrebbe sdegnarsi con ragione , 
se Pannunzio di questo matrimonio gli giun- 
gesse da altri che da me. Potrei scrivergli, ma 
egli deve tornare fra poco. . . 

Fil. Ebbene, quando è così ... Oh ! non mi par 
•vero di vedervi marito e moglie... che cura cop- 
pia che sarete 1 tu sei un bel giovane. . . Caro- 
lina è buona e amabile. . . 

Carlo. Oh ! si, ed io l’amo, io F amo molto e spero 
che ove ella corregga qualche dileltuccio fem- 
minile, noi potremo essere veramente felici. 
ni. Difettucci? Che difettucci? io non so che Ca- 
rolina abbia difettucci. 

Carlo. Ma si signor Filippo... e forse scusate... la 
mia franchezza, ne ha colpa la sua educazione, 
la quale è stata guidata soltanto dal bene im- 
menso che volete a vostra figlia. . . Carolina per 
• esempio ha qualche velleità d’ indipendenza cho 
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» io non posso approvare e che credo nocevolis- 

; sima alla pace domestica. 

FU, E siamo alle solite I ma quando tu consenti 
meco che Carolina è buona, è amabile e ti vuol 
bene , che V imporla se ha la pretensione di 
non esser poi in tutto e per tutto la schiava 
di suo marito ? 

( 'arlo, ( riscaldandosi ) Ma dunque secondo il vostro 
sistema i mariti si debbono lasciare mettere le 
mani ne’ capelli e farsi condurre dove piace a 
una donna ? 

i m. Io dirò ora a te quello che dirò a Carolina il 

^ giorno del suo matrimonio. Volete che le cose 

vadano bene ? ognuno di voi sacriflchi qualche 

* cosa dal canto suo ... e allora gli affari ande- 

• ranno da sè.. . come già tutto va da sé. .. per- 
chè te Pho detto le mille volte, il mondo non 
è cattivo e chi se lo figura così , o non lo co- 

r nosce 0 si è guastata la testa. 

C%rlo. Già che siamo su questo argomento vi 
, dirò. . . 

f ib Si , si mi dirai tutto ciò che vuoi , ma sono 
le dieci ed io vado a farmi la barba. 

Cirio. Ma io voleva dire. . . 

' HI. Ti ripeto che mi dirai tutto quello che vuoi, 

ma ora lasciami andare. Fra poco tornerà Ca- 
rolina colla cameriera e tu potrai vederla. 
Intanto addio- ( ridendo ) Addio filosofo.. ( Gran 
caro ragazzo, bravo, onesto, istruito, ma stra- 
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ATTO PRIMO 15 

vagante, stravagante..,) Addio... filosofo.' . ad- 
dio. ( parte ridendo ) 


SCENA IL 
Carlo solo» 


Oh I il signor Filippo può dire ciò che vuole , 
ma egli non arriverà mai a persuadermi che 
con la sua soverchia bontà egli non abbia male 
educata sua figlia ; e se io non l’ amassi vera- 
mente a quesF ora chi sa ?.. . ma appunto 
perchè io V amo ci vuol coraggio, e se non^si 
può rimediare al passato , bisogna provvedere 
al futuro. Se Carolina ilev’ essere mia bisogna 
che ella si persuada che io non posso , nò vo- 
glio essere un marito alla moda, e che non son 
troppo disposto a lasciarmi condurre per il 
naso. Queste signore donne hanno preso gusto 
a farla da padrone , ma con me non sarà così 
e quando il marito dice voglio non vi debbon 
essere nè repliche, nè osservazioni. . . io la penso 
cosi, e così bisognerà che la pensi , anche Ca- 
rolina ... ma essa è buona è docile ... Oh ! 
questa è la sua voce'. ..Ohi è Carolina certa- 
mente. , 


if, L’UOMO PROPONE, ECO. 

SCENA III. 

0 

Carolina dalla sinistra, e detto, poi Enrico di dentro- 


Car. {entranio) Ah ! sei qui Carlo ? buon giorno. 

Carlo. Buon giorno. 

Car- ( togliendosi il cappello e la mantiglia che poserà 
sopra ma sedia nel fondo ) Come mai qui a que- 
st’ ora ? 

Carlo. Ilo accompagnalo tuo padre che tornava 
dal bagno e slavo per andarmene quando tu sei 
arrivata. 

Car. Grazioso il signorino 1 non dice mica mi son 
trattenuto qui per vedere la mia Carolina. . . 

Carlo. Oh ! io dico sempre la verità. 

Car- Il male non sta nel non dirla, ma nel non 
avere certi pensierini affettuosi che noi altre 
donne sappiamo apprezzare molfo. . . 

Carlo. Oh 1 insomma Carolina , tu sai che i rim- 
proveri non mi piacciono. . . 

Car. Mio Dio ! ma non ti rimprovero , solamente 
vorrei che in compenso del tanto bene che li 
voglio,' tu fossi un po’ più premuroso.'. . 

Carlo. ( fa un leggiero moto d* impazienza ) 

Car. E un po’ meno burbero... e cosi mi' daresti 
una prova continua di 'quell’ affetto che pure 
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dev'essere d’ora innanzi il tesoro della mia 
vita. 

Carlo, (da sè) Se \o dico , se lo dico , se non ci 
pongo rimedio divengo il suo servitore umi- 
lissimo. 

Car. Che cosa borbotta, eh ? ( accostandosi con dol‘ 
cozza ) 

Carlo. Niente. . . pensava fra me che. . ; 

Car. Dunque ? 

Carlo. ( con un po’ d'impazienza ) Che queste tue 
passeggiate mattutine non mi vanno punto a 
genio ; che tu sai che mi dispiacciono e non 
ostante continui come se tu non te ne fossi ac- 
corta ... e ciò va male , va male assai Caro- 
lina. 

Cor. Eh ! non l’ arrabbiare ; se li dispiace eh’ io 
vado fuori la mattina, se sei geloso degli zeffl- 
relti { scherzando ) non vi andrò più. . . ma per- 
mettimi che ti dica che ha ragione il babbo 
quando dice che qualche volta tu hai certe idee... 
un po' stravaganti. Siamo di luglio, siamo ve- 
nuti a Livorno a respirare l' aria di mare . . . 
se non vado fuori la mattina per tempo, dovrò 
andare a prendere il fresco a mezzo giorno ? 
D’ altra parte viene con me la cameriera , e se 
tu non ti fossi ostinalo a volere che non si par- 
lasse ad alcuno di questo matrimonio potresti... 
( sorridendo ) potresti. veni:*e meco anche tu. 


L'uomo propone, eco. 
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Carlo. { sempre con un poco d’inrpa^tsnza) Sì', si ma 
(la che io non posso venirvi. . . 

Car. Ed io non vi andrò più ti dico, ( pàusa ) ma 
non so perchè si debba proibire a me quello 
che è permesso a tulle le altre, (con leggeris- 
simo malumore ) 

Carlo, [gradatamente alterandosi) Che ? Ah l Carolina, 
intendiamoci una volta per sempre , se volete 
esser mia moglie, se volete che io vi ami, non 
prendete mai esempio dalle altre donne', non 
guardale mai a ciò che esse tanno perchè vi av- 
verto che non sarò mai un marito come gli al- 
tri... e anche vi avverto che non mi piace di sen- 
tire cosi ostinatamente replicare a ciò che dico .. 
io non mi era mai accorto che voi aveste una 
tale abitudine. 

Car. (con dolcezza) Dimmi e di avermi dato del 
voi per un quarto d’ora le ne sei accorto ? 

Carlo. Oh ! ma voi osservale certe cose. . . 

Car. Bravo, bravo seguita col voi.. . 

Carlo, (sorride) 

Car. Oh ! cosi , sorridi cosi , Carlo mio alla tua 
Carolina, non andare in collera tanto spesso ed 
io ti vorrò il doppio di bene, e se tu mi dirai 
tutte queste cose sorridendo io le ascolterò vo- 
lentieri c ti obbedirò. Non mi pare poi d’ es- 
sere indiscreta se desidero da le un po’ più di 
dolcezza. . . e così quando saremo insieme da- 
remo Tesempio della pace della famìglia, e tulli 
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saranno eoslrolti a dire ; « come sono felici 
quei ragazzi! come si vogliono bene! come 
stanno accordo ! » mentre se all' opposto tu 
l’inquieti per nulla la nostra casa parrà diven- 
tata r abitazione di Sior fodero Brontolon. 

Carlo- ( le prende la mano e vorrebbe baciargliela ) 

Car- ( battendo con V altra mano sulla mano di 
Carlo ) Alto là, signor burbero, se vuol la pace 
a questi patti aspetti il mio permesso, {scher- 
zando } 

Car. (in collera }. Oh l Carolina finiamola con que- 
ste fanciullaggini : non siete più nell’.età delle 
bambole, e dovreste capire che io non sono 
il vostro balocco ... Se la volontà di . vostro 
padre dipende dalla vostra non sperale che 
questo sistema possa durare con me. , . altri- 
menti. . . 

Car. Altrimenti ?... via, seguita. ( seria ) , ‘ 

Carlo. Carolina. , . 

Car. No, sii franco... ho inteso ciò che Vòlevi 
dire. Carlo da un pezzo in qua sei diventalo 
cattivo, cattivo assai . .. (pia?ige) e se volen-' 
doli bene. . . tu li porli meco cosi. . i proverò 
a non volertene più... perchè io non voglio che 
tu gridi dalla mattina alla sera... e poi perchè ? 
per cose di nulla. . . No. . . no non voglio, (batte 
i piedi } 

Carlo, (da sé ) Voglio non voglio , balte i piedi 
in presenza mia come so fosse colla cameriera. 
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20 L’UOMO PROPONE, ECO. 

Car. E se tu seguili cosi... io lo dirò al babbo... 
pcrc'.iò egli che mi vuol bene più di te non 
trova nulla di male in tutte queste cose clic 
li fanno arrabbiare. 

Enr. ( di dentro ) Lo cercherò da quest’altra parte. 

Car. Oh ! ecco gente ... e non sta bene che mi 
trovino qui. . . io vado nel mio quartiere... ma 
bada se mi fai piangere un-’altra volta , smetto 
di volerti bene; ah ! smetto sul serio, sì. . .sì... 
sì. ( entra nella sua stanza ) 

Cario. ( morde il fazzoletto e si 'getta sopra una 
sedia ) 


SCENA IV. 
Enrico e detti. 


Enr. ( di fondo ) Oh 1 finalmente I sono due ore 
che cerco di te. 

Carlo. Di me? 

Enr. Sì , sono stalo da Pancaldi all’ ora nella quale 
sei solilo andarvi. «Il signor Carlo Arnolfl? > ho 
dimandalo. — Era qui ora. . . lo cerchi verso il 
caffè della Posta. — Chiama e rispondi. . . ed io 
via di gambe verso il caffè della Posta.— C’è il 
signor Arnolfl ? Se ne è andato che saranno tre 
minuti. - Dove ?- Forse Verso la locanda. Volo al 


litized by Googl 



ATTO PRIMO 21 

tuo quartiere e il tuo servitore appena mi vede 
urla da ^lontano — Cerca il signor Carlo ? ò 
uscito in questo momento. ». Ed io gira di qua 
gira di là. . . alla line capilo in questa sala e ti 
trovo sano e fresco . . . ( facendosi vento col faz- 
zoletto ) un po’ più di me che corroda due ore 
da un capo alPallro della cillà. 

Carlo. E mi trovi in un cattivo momento; se ci 
fossimo veduti un quarto d’ora fa... 

Enr. Ti avrebbe fatto più comodo... Anche a me; 
ma giacché ti trovo ora spero che tu non vor- 
rai permettere che io abbia invano fatto il 
bersagliere per due ore di seguito; 

Carlo. Ebbene se posso servirli e se la cosa è ur- 
gente. . . 

Enr. Urgentissima. Ho bisogno d’un consiglio. 

Carlo. D*un consiglio ? Ebbene allora parla, parla 
mio caro Felice, ed i o. . . 

Enr. Ti ho detto anche ieri che mi chiamo En- 
rico. 

Carlo. Ma io ti ho conosciuto sempre per Felice 
Valcosta e non capisco il perchè, . . 

Enr. Ah I non capisci il perchè ? Hai mai trovata 
una signora per no. ne Bianca col viso colore 
di vetriolo, una signora Placida più furibonda 
di un can mastino , un Costante che ti cambia 
le carte in mano ogni mezzo minuto, un Omo- 
bono che ti ruba il fazzoletto di tasca? Lupus 
est in fabula. Io mi chiamo Felice e sono l’ uomo 
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22 L" UOMO PROPONE, ECC. 

più disgraziq^lo che esisla sotto la cappa del 
cielo. Siccome questa aniilesi continua del mio 
nome c,on la mia vita mi attaccava i nervi 
io tornando in patria dopo i miei viaggi, cam- . 
biai il mio nome, ed ora mi chiamo e mi faccio 
chiamare Enrico Vulcosta. Ma non perdiamo il 
tempo in ciarle. Guardami bene da capo ai piedi. 
Ti pare che ci sia in me tutto ciò che ci vuole 
per fare un marito ? 

Carlo. Ma a che proposito mi fai tu questa do- 
manda? 

Enr. Rispondi e poi te lo spiegherò. 

Carlo. Ma amico mio, permettimi che io ti dica 
che codesta tua è una strana idea; è vero ciré 
siamo cresciuti insieme e che siamo stati com- 
pagni fedelissimi d-* Università. . . ma sono or- 
mai quattro anni che ci siamo perduti di vista 
ed io... 

Enr. Sì infatti io ho viaggiato tre anni di seguito. 
Tu invece appena presa la laurea ti ritirasti in 
una specie di romitorio, non so troppo se a stu- 
diare ... a meditare . . . o a fare qualche altra 
cosa. Appena tornato in patria domandai di te 
a tutti i nostri antichi compagni. Nessuno ne 
sapeva nulla ed io aveva dimesso l'idea di ri- 
vederti , quando quindici giorni fa ti ritrovo 
qui ai bagni tale e quale come quando ti lasciai. . . 
sempre filosofo ... un po’ più cogitabondo . . . 
ma nell’ insieme sempre lo stesso. 
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Carlo. Tulio ciò sla benissimo, ma tu sei venuto 
per domandarmi un consiglio , e siccome io 
non so quali sieno da quattro anni le lue abi- 
-tudini . . . 

Enr, É vero, tu non conosci la mia storia; la rac- 
conterò in poche parole. 

Carlo. Son qua ad ascoltarli, ma sbrigati perche 
non ho ancora latta colazione. 

Enr. Neppure io, ma c’è tempo. 

Carlo. Avanti dunque. 

Enr. Passate le prime burrasche giovanili dal 
giorno in cui cambiai il simpatico nome di 
scolare con quello rispettabile di dottore, la mia 
storia si compendia tutta in queste due parole 
— /roppo tardi — 

Carlo. Non capisco. 

Enr. Cercherò di spiegarmi ; tale quale tu lo vedi 
il .tuo affezionatissimo Enrico Valcosla, non è 
padrone d’ immaginare una cosa senza che vi 
sia qualcheduno che la immagini nel tempo 
stesso e la ponga in allo prima di lui. Io mi 
affatico, mi arrabatto per arrivare il grimo... 
no signore, c’è sempre qualcheduno che arriva 
avanti di me. • 

Carlo, (ridendo) La cosa è curiosa. 

Enr. Tu ridi, birbante, eh ? Ma non rido io che 
nella prima recita di questo dramma nel quale 
io faccio la parte di vittima del destino, ho sca- 
pitato la beilczzà di ventimila lire di rendila. 
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Carlo. E come ? 

Eur. Tu sai che io avevo uno zio materno , il 
cavaliere Ferrieri vecchio celibe noto urbi d 
orbi per la sua avarizia e per le sue stravaganze. 
Tre anni sono questo zio si ammalò. le era al- 
lora ai bagni di Baden ; appena mi si delle per 
telegrafo lo notìzia della sua malattia, io lasciai 
in tronco una parlila di trente et quarante e 
partii dì nolle. Ma, oh Dio ! arrivalo a Firenze 
volo a casa' -.Ferrieri .. . era troppo tardi I II 
vecchio era morto un quarto d’ora, un meschino 
quarto d’ora avanti il mio arrivo, e non ve- 
dendomi vicino a sè negli ultimi momenti della 
vita, aveva lasciato tutto ii suo ad un lontano 
parente. 

Carlo. E tu che facesti? 

Enr. Io che non poteva correr dietro al morto 
per chiedergli ragione del suo stupido testa- 
mento mi rassegnai e cantai come Pollione ; 
nella Norma — Oh troppo tardi !... con quel 
che S0gue. 

Carlo. Povero Enrico! 

Enr. Se il maio fosse tutto questo ! Svanite la 
speranza dell’eredità cercai conforto nelfamore... 
Ah ! qui si che la feci .bella. Andai a Pisa . . . 
tu sai che io ho sempre avuta una gran vene- 
razione per le Pisane... 

Carlo. Si mi ricordo i tuoi amori colla padrona 
dei Caffò ! 
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• Enr. Ah ! con la Carlotta ! povera Carlotta non 
l’ho più rivista ma ne serbo sempre una me - 
moria gratissima ... se non era per lei io sarei 
rimasto sempre nella gerarchia amorosa col 
grado di apprendista . . . senza gratificazione. 
Dunque io era a Pisa; le mie finestre davano sul 
giardino ; nel quartiere accanto a me abitava 
un basso profondo in disponibilità che tormen- 
tava dalla mattina alla sera il vicinato con le 
scale semitonale ; pareva un orso bianco che 
facesse il verso a un usignolo. Dirimpetto a me 
c al basso profondo era situata la casa di una 
bionda che poi seppi essere una vedova. Ve- 
dova e bionda 1 II sogno delle mie notti. Co- 
raggio, dissi fra me, qui bisogna dare Tassalto ; 
e cominciai il fuoco dei segni, delle occhiatine , 
ecceter^eccelera. — Il basso profondo teneva 
lo stesso sistema per conto suo, più faceva alla 
vedovella le dichiarazioni in musica con, una 
voce d’orco che era un piacere. La bionda pa- 
reva esitasse nella scelta fra me e il cantante. 
Io, perchè il mio rivale non mi passasse avanti, 
coraggiosamente determinai di tentare un colpo 
di maestro, e in una sera d’estate (le finestre del 
salotto della mia bella erano aperte e faceva 
un buio d'inferno) io profillando di una spal- 
liera di limoni che pareva falla apposta per 
me, mi accingo a dar la scalala. Ero a mezzo 
la spalliera quando veggo qualche cosa che si 
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26 L’UOMO PROPONE , ECO. . 

agita sopra la mia testa, io alzo le mani... e 
abbraccio... indovina? ... una gamba — la qual 
risponde a questo amplesso con un’ calcio , un 
calcio più poderoso di quello che Giove regalò a 
Vulcano in momento di mal di nervi. 

Carlo. Ah ! Ah ’ era troppo lardi l- . . 

Bnr. Per la vedova sì, ma per il calcio era anche 
troppo presto. Non li so dire come io rimanessi, 
voleva ammazzare il basso profondo ... mi 
disperai, bestemmiai , mi strappai i capelli . . . 

Carlo. E poi ?.. . 

Enr. E poi smessi perchè se avessi dovuto strap- 
parmi i capelli tutte le volte che sono arrivalo 
tardi , a (|uest’ ora mio caro porterei la pcr- 
rucca. 

Carlo. Ed ora ? 

Enr. Ora mi son dato alle ballerine . . . perchè 
con loro si arriva sempre a tempo.^a le bal- 
lerine amico mio mi dissanguano. Io credo che 
la sottrazione, la più antipatica regola dell’aritme- 
tica, sia stata inventala da una ballerina. Mio pa- 
dre quindi non vuol saperne, vuole che io metta 
il capo a partilo, e mi propone il matrimo- 
nio . . . eccoti il mio passalo e il mio presente, 
ed ecco il perchè io vengo a domandare a le 
che ti sei sempre dato 1’ aria d’ uomo grave 
un consiglio amichevole e leale. 

Carlo, (dopo una brjve pausa) Hai tu ripugnanza 
matrimonio ? 
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Enr. Nessuna. 

Carlo. Ebbene se è così, dopo la vita burrascosa 
che hai condotta, il mio consiglio non può es- 
sere che uno. Prendi moglie e assicurerai a le 
stesso colle giojn pure della famiglia la tranquil- 
lità della vita . . . purché, si, intende , tu sap- 
pia fare da marito. 

Enr. Come sarebbe a dire? 

Carlo. Oggi mio caro chi prende moglie ha un 
gran mandato da compiere; quello di rendere 
la dignità al nostro sesso che ha sacrificata que- 
sta dignità alle lusinghe femminine. . . è tempo 
che questa storia finisca ; bisogna che gli uomini 
si persuadano a fare una crociata , una lega di 
mariti contro le mogli che volessero regnare 
anzi che obbedire. — A questo patto, mio caro 
Enrico, si può sperare dal matrimonio la tran- 
quillità della vita. . . ma lasciare il comando in 
in mano ad una donna è come porre un’ arma 
in mano ad un fanciullo ; o vi ferisce o si uc- 
cide. Sei tu persuaso di questa verità ? 

Enr. Io ? persuasissimo. 

Carlo. Ebbene se sei convinto di queste massime, 
le lo ripeto, prendi moglie ; sarai felice e ren- 
derai un servizio alla società. E... ami tu forse 
qualche ragazza ? 

Enr. Può darsi.. 

Carlo. E si può sapere?. . . 

Enr. Eh ! eh l Non lo dico neppure all’ aria per- 
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chè ho sempre paura che qualcuno arrivi prima 
di me. (Se sapesse che la mia bella abita in 
quelle stanze. ) {da sè) 

Carlo- Quando è così . . . 

Enr. Intendiamoci bene . . . non eh’ io dubiti di 
te . . . anzi siccome tu conosci il padre della 
l’agazza vorrei che più qua . . . quando sarò 
un po’ più sicuro degli affari miei. . . tu gliene 
dicessi qualche parola. 

Carlo. Ma io non conosco nessuno a Livorno. . . 

Enr. E chi ti ha detto che sia a Livorno piuttosto 
che a Firenze, piuttosto che a Lucca, piuttosto 
che a Pekino ? 

Carlo. Se lo conosco c posso giovarli, non ho nes- 
suna diflicoltà 1 


SCENA V. 

Un Cameriere dal fondo e detti- 


Cam. Signor Carlo, la colazione è servila nella sua 
camera. 

Carlo- ( prende il cappello ) 

Enr. Cameriere , quanto manca all’ ora della co- 
lezione a. la vola rotonda? 

Cam. È lardi signor mio. 

Enr. Tardi? 
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(kim. Ma sicuro, .a colazione si fa alle dieci e mezzo 
e ora sono più delle undici ( via ) 

Enr. Disgraziato!... ho perduta la colazione... 

Carlo. Vieni e la faremo insieme. 

Enr. No, il destino lotta contro di me, lotterò con- 
tro di lui ; non faccio più colazione. 

Carlo. Come vuoi. Vieni alla"fesla del Casino sta- 
sera ? 

Enr. Senza dubbio. 

Carlo. Dunque a rivederci stasera. 

Enr, A rivederci stasera. ( Carlo parte dal fondo ) 


SCENA VI. 


Enrico solo. 


Aneli-’ egli è del parere di mio padre. Avanl 
dunque Enrico coraggio. Dà un addio al mondo, 
alle sue pompe, e alle sue ballerine e falli ma- 
rito. Confesso il vero, il divenir marito di una 
bamboccia bella e ricca come Carolina mi sol- 
letica . . . P amor proprio- Oh ? oh I le cose non 
potrebbero andar meglio. Essa viene verso que- 
sta stanza. Cominciamo l’assedio. Qui almeno 
non c’ è il pericolo di trovarsi le g.unbe di un 
basso profondo a perpendicolo sopra la testa. 
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SCENA VII. 

Carolina e dello, poi Filippo di denlro. 


Car. {usóendo dalle sue stanze e andando verso il fondo) 
Che bcsliolina ! ho lascialo la mia mantiglia c 
il mio cappello ... Ah ! ... quel benedetto Carlo 
con lutto il suo brontolìo mi vuol far perdere 
la testa. 

Enr. ( da sè) Non so da che parte principiare . . . 
le ragazze mi mettono in soggezione, basta 
proviamo, (/ortc) Buon giorno signora Carolina. 

Car. Ah I buon giorno signor Enrico. 

Enr, Come sta, come si diverte a Livorno ? 

Car. Sto benissimo, cd a Livorno mi diverto as* 
sai assai ; già noi altre ragazze ci divertiamo 
da per tutto, dove troviamo un po’di moto, un 
po’ di brio ... e Livorno nel luglio , con tanta 
gente, con tanti divertimenti è un piacevole 
soggiorno; specialmente poi per me che sto 
sei mesi dell’anno nella nostra villa del Casentino 
dove non vediamo anima viva. 

Enr. Eppure chi sa quanta gente sospira di poter 
passare le ore con lei nella deliziosa villetta, 
chi sa quanti anelano alla pace c aH’incanlo di 
quei cari luoghi, {da sè) (Mi pare che non ci 
sia male. ) 
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C/ir. Ah 1 Via , via non faccia il poeta signor En- 
rico; se fosse costretto a passarvi tanto tempo 
quanto ve ne passo io, rassicuro che la paco, 
e l’incanto dei cari luoghi! l’annojerebbero mollo 
presto. 

Enr. Eppure io ho sempre desideralo la quiete ' 
dei campi , la coltivazione dei fiori . . . 

Car. I fióri . . . ecco i miei soli compagni . . . Mio 

' padre che si occupa sempre di agraria, di bo- 
tanica, iia finito per fare anche di me, una pic- 
cola coltivatrice. Anzi posso dire che i fiori 
sieno diventali per me quasi una passione . . . 
mio padre me ne ha regalali tanti. 

Enr. E ha fatto bene. Ha voluto che anche in 

' quella solitudine in mezzo ai fiori , ella si tro- 
vasse in famiglia. 

Car. Ah! ah! come è genlile oggi il signor En- 
rico. 

Enr. {da sé) Coraggio e fuoco alle batterie, (/orfó) 

E chi non sarebbe genlile con voi , mia ama- 
bile Carolina ; Jbisognerebbe non avere occhi 
per non ammirare la vostra bellezza, bisogne- 
rebbe non aver cuore per non amarvi di amore 
immenso. 

Cur. Signor Enrico , ma che cosa mai le salta in 
lesta adesso ? 

Enr. Adesso . . . Carolina . . . ma non sapete adun- 
que che io vi amo da lungo tempo? . 

Car. Nò < . . non lo so . . . perche non me ne sono 
mai accorla< 
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Eur, Se non lo- sapete , ve lo dico io. Io vi amo 
Carolina e non desidero che di vivere con voi 

tutta intera la vita. 

Car. Ma signor Enrico . . 

Enr. Rispondetemi, rispondetemi. 

Car. {da sè) Tutto stà nel sapere che cosa ri* 
spondere; io non posso dirgli che Carlo è il mio 
fidanzato . . . non vuole che si sappia . . . 

Enr. Dunque ? 

Car. Signor Enrico, non sta a' me a risponderle. 
Ella non avrebbe dovuto parlarmi così prima 
di essersi inteso con mio padre; dica a lui ciò 
che ha detto a me ed egli le risponderà. 

Enr. Ohi amatemi, amatemi Carolina, io passerò 
la mia vita ai vostri piedi. 

Car. Ma insomma signore ... » 

Enr. lo sarò un marito modello, io rinunzio fin 
d’ora alia lega . . . alla crociata . . . 

Car. Alla crociata ? 

Enr. Ah! non mi badate, è un idea stravagante 
di un amico mio ... di Carlo ... * 

Car. Di Carlo ... del signor Carlo? 

Enr. {prestissimo ) Si , egli dice che i' mariti deb- 
bono riconquistare la dignità al nostro sesso ; 
che le donne debbono obbedire, e per questo 
vorrebbe fare una crociata di mariti contro le 
donne che avessero la più leggiera velleità d’in- 
dipendenza. 

Car. {da sè) Che sento ! Carlo ?... . 
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Enr. Ma non badale a^ queste cose , badate a me 
che rinunzio alle dottrine di questa falsa scuola. 
Carolina voi sarete la mia regina, ed io sarò 
il vostro suddito. 

Car. Ah basta . {va per uscire ) 

FU. {di dentro) Carolina, Carolina. 

Enr, Vostro padre ? Vi lascio ; a lui parlerò in 
ora più opportuna ... Ma voi Carolina pensate, 
pensate a me che vi amo. Addio. ( da sè ) Vada 
come si voglia andare io vivo tranquillo per- 
chè sono sicuro che qui almeno nessuno ò ar- 
rivato prima di me. {via dal fondo) 


SCENA Vili. 

t 

Carolina poi Filippo. 


C«r. Chi si sarebbe mai aspettato una scena di 
questo genere ? Il signor Enrico ! ma non lia 
mostrato mai di amarmi come dice . . . Ah ! 
parlerà con mio padre e se la sbrigherà con 
lui . . . Carlo sarà costretto a far sapere che egli 
è il mio fidanzato. A proposito; questo signor 
Carlo vuol veramente tare il tiranno . . . Non è 
dunque burbero per carattere, ma per progetto? 
Ah ! mio bel signorino vi ricondurrò io alla ra- 
gione ... Ma gli voglio tanto bend che non riu- 
Vuomo propone^ ecc. 3 
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scirò, c finirò per far sempre a modo suo... Si, 
sì gli voglio bene e debbo volerglielo, ma non 
voglio ne’ debbo essere la schiava dei suoi ca- 
pricci ... Il signor Enrico non può avermi in- 
gannala . . . e^U ignora come tutti, il mio amo- 
re per Carlo ... E poi non ho io la prova 
tulli i giorni?. . . Ah ! qui ci vuole *Un rimedio 
femminino. Ah 1 Carlo , Carlo , tu vuoi fare il 
tiranno?... t’insegnerò io che quando gli uo- 
mini fanno i tiranni, le donne sanno fare le ri* 
voluzioni. 

FU ( sulla porta della sua camera ) Carolina ? Ca- 
rolina? 

Car. Papà, papà? 

FU. Ah ! cattivella, perchè non venire a dare un 
bacio a tuo padre appena ritornala dalla pas- 
seggiata ? 

Car. Tc ne darò due adesso .e così sarai compen- 
sato del ritardo, {lo abbraccia e bacia) 

FU. 0 provatevi a gridarlo questo caro angioletto ; 
mi dicono che sono troppo buono. . . ma sfido 
io . . . 

Car. ( lo accarezza ) 

FU. Guardate come fa benino le carezze , pare 
che ci abbia fatto uno studio particolare. 

Car. ( dopo un poco di pausa ) Babbo , mi viene 
un’ idea. 

FU. Qualche lampo d’ingegno. Ebbene? 

Car. Se andassimo a fare una passeggiata in car^ 
rozza verso l’Ardenza ?... 


Digilized by Coogle 



ATTO -PRIMO 35 

FU. Sarebbe il miglior modo d’ occupare il no- 
stro tempo; vado ad ordinare le carrozza, (pir 
partire ) 

Car. Babbo, dobbiamo andar soli ? 

FU. Ho capito. Dobbiamo invitare il signor Carlo. 
Ma si, ma sì , ci avevo pensato anch^ io. 

Car. ( dà sè) (Se lo invita va all’ aria il mio dise- 
gno. ) Ma babbo. . . no. Carlo fu con noi ieri o 
basta! ... Se lo vedessero tutti i giorni con noi 
si farebbero delle ciarle. 

FU. Ma lasciali ciarlare. Finalmente Carlo è il tuo 
fidanzato. 

Car. Sì, ma egli non .vuole che si sappia di qu(>- 
sto matrimonio, prima che ne sia informato 
suo zio , e forse • . . anche se tu lo invitassi , 
egli non accetterébbe per non dare neU'occhicì 
alla gente; e siccome tu rappresenti me , bi- 
sogna che tu mi risparmi il dispiacere di un 
rifiuto. Ho ragione babbo , non è vero che ho 
ragione? (con molta dolcezza) 

FU. Ma sì . - . Siccome tu rappresenti me , natu • 
Talmente. . . che lesta I . . . Carolina tu finirai col 
divenire un giorno o 1’ altro un uomo di sta- 
to. . . cioè. . . insomma hai mille ragioni ; Carlo 
non può venire. 

Car. Ma appunto i)cr questo bisognerà che venga 
qualcun’ altro a tenervi compagnia. 

FU. Ma quando ci sei tu figliuola mia, non ho bi- 
sogno di nessuno. 
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Car. Ebbene fa’ come vuoi. Solamente mi pare 
che per distrarre ralten/ione della genie, il 
condurre oggi con noi un altro in luogo di 
Carlo, non sarebbe mal fatto. 

FiL Eh 1 l’idea è giusta ; ma chi si conduce ? 

Cai'. Non saprei. . . qualcheduno che li diverta.. . 

il signor Livio Ardenti. . . (con intenzione ) 

FU. Ma se è tornalo a Firenze ieri. . . Non li ri- 
cordi è venuto a dirci addio? 

Car. Ahi sì... e allora .. il signor Enrico... 

FU. Brava !... il signor Enrico . . . che caro ra- 
' gazzo è qnelF Enrico 1 Sempre di buon umore... 
come mi diverte ... e poi è educalo, onesto, 
una perla- . . una perla. 

Car. Ebbene dunque scrivigli e invitalo. 

FU. Ma subito ... ma subito .. . ( dopo ma breve 
pa\isa^ Ma Carlo se Io potrebbe avere a male. 
Cor. Ma no. 

FU. Credi di no ehi? Già aneli’ io. .. perchè Carlo 
è troppo ragionevole; dunque scrivo e spedi- 
sco la lettera. ( si pone a scrivere ) 

Car. Ora vedremo ciò che saprà fare questo Ez- ‘ 
zelino di Carlo ... tornerà buono, tornerà af- 
fettuoso, come era nei primi tempi quando la- 
sciava parlare un po’ più il cuore , e un po’ 
meno la lesta ... Ah ! sotto la mia cura gua- 
. rirà, guarirà. 

FU, Cameriere, cameriere. ( chiamando ) 
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SCENA IX. 

Cameriere poi Carlo e detti. 


Cam. Comandi. 

FU. Tu che sei tanto svelto fammi il piacere di 

. recapitare subito questo biglietto al signor En- 
rico Valeosta, che abita al piano superiore della 
locanda, e dopo va’ subito ad ordinarmi una 
carrozza. 

Cam. Sarà servito, (via) 

FU. E tu Carolina va a prepararti. 

Car. Ohi io faccio presto. Ilo qui la mantiglia c 
il cappello. 

Carlo. ( viene dal fondo e va per uscire a sinistra ) 
Ohi 

FU. Oh ! Cariuccio, dove si va, oh ? 

Carlo. Io usciva senza scopo prolisso. E voi signor. 
Filippo, se è lecito ? ( pausa ) 

FU- Io vado a fare una trotlala fino all’ Ardenza 
con la mia Carolina. 

Carlo. Dunque buona passeggiata? 

FU. Grazie, Carlo grazie. ( si pone a leggere una 
gazzetta ) 

Cjirlo. (da sè) (E non m' invila.) Dunque a rive- 
derci Carolina. 
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Car. A rivederci. 

CArlo. A stasera. 

Car. A stasera. * 

Carlo. E si può sapere perchè oggi mi^ia tolto l’o- 
nore di accompagnarli? 

Car. Sei curioso. Ciò dipende da mio padre. 

Carlo. E tuo padre non ha invitato nessun-’altro ? 

Car. Sì, si credo . . . anzi so di certo che ha in- 
vitato il signor Valcosta. 

Carlo. Enrico ! (Con quel discorso non vorrei...) {da 
sè) E che ci ha che fare il signor Valcosta? 

Car. Che ci ha che fare ? domandalo a mio padre. 

Coirlo ( cominciando ad inquietarsi ) Ma come sen^ | 
il mio permesso tu vai fuori con un giovane ? 

Ma , dico, che modo è questo ? 

Car. Io con un giovane ? Ah 1 io vado fuori con 
un vecchio. ( accenna Filippo) E se questo vèc- 
chio vuol condor seco un giovane.. . padrone 
la colpa non è mia. 

Carlo. ( risentito ) Carolina, tu li burli di me. 

Car. Dio me ne guardi. 

FU. ( leggendo) Montenegro .. . Serbia . . . i fondi 
calano... solite notizie, {dasè) Si bisticciano 
è segno che si voglion bene. 

Car. Ah non ti arrabbiare secondo il solilo ; con 
tulli i tuoi urli finirai col farmi assordire. 

Carlo. No; li dirò io che cos’è... Tu non mi ami 
più, tu. . . 

CAir. Ma chi li mette in testa coleste idee? 
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Carlo. Io , io Io veggo ogni giorno, e so si con- 
tinua cosi. . . 

Car. Per carità non venir fuori con le profezie. . . 

Carlo. Ahi questo è uno strano modo di condursi. 

Cam. ( entrando ) La carrozza è alla porta. ( via ) 

FU. Carolina è un pezzetto che aspettiamo que- 
st’Enrico. . . io per me direi. .. 

Car. (da sé) (Ora che Carlo l’ha saputo venga o 
non venga m’importa poco. ) Ma si, ma si, an- 
diamo noi. 

Caìio. ( con gioia ) Ah I 

Car. ( vedendolo ) E il signor Enrico verrà con noi 
domani. 

Carlo, (morde un guanto) 

Car. (da sé) S’' arrabbia, buon segno. 

FU. Andiamo dunque. Caro il mio Carlo, ci rive- 
dremo stasera alla festa del Casino. 

Car. Domando perdono ; non so se stasera . . . 
alcuni affari. . . 

FU. Ma via, via stasera ti aspettiamo. 

Car. Ohi non bisogna essere poi troppo esigenti ; 
se Carlo ha qualche urgente affare. . . 

FU. Hai ragione, gli affari avanti tutto. Dunque a 
rivederci quando saranno terminati gli affari. 

Car. Dunque al ballo ?... 

Carlo. Non vengo. 

Car. A rivederci, (da sé) Ahi verrà, verrà, (via 
con Filippo ) 
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SCENA X. 

\ 

Carlo poi Enrico > 


Carlo. Ahi cosi, cosi mi tratta ?... Oh I insomma 

i ho calma e filosofia , e perderò io f una e 1’ al- 
tra per una donna? {s'avvia) 

Enr. ( entra correndo; sHmbaite con Carlo che sta per 
uscire ) Ah ! 

Carlo, Ah 1 

Enr. Hai veduto il signor Filippo? 

Carlo, È uscito in questo momento. 

Enr. Lo raggiungerò.. . ( s'avvia correndo; rumóre 
di carrozza) 

Carlo. E questa è la sua carrozza che parte. 

Enr. Che ? Ah ! imbecille , sono arrivato troppo 
tardi t 

Cala la tela. 


PINE deli/ ATTO PRIMO. 

r 
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La scena rappresenta una sala riccamente addobbata ; 
lumi, candelabri ccc. Due porte nel fondo. Quella 
a sinistra degli attori mette nelle stanze da giuoco. 
Una porta laterale a destra che conduce nelle sale 
da ballo. 


SCENA PRIMA. 

Carolina mira dal fondo accompagnata da un Invitato 

e Carlo. 


Car. (aWInvitato) Grazie tante, io resterò ad aspet- 
tare mio padre in questa sala dove fa meno- 
caldo che in quella del ballo. 

Inv. ( saluta e parte ) 

Carlo- {comparisce dal fondo) 

Car. Eccolo là ; non mi ha lasciata un momento 
in tulta la sera. Ecco come sono gli uomini , ' 
fanno gli indilTereuti , fanno i fllosofl e poi ci 
corrono dietro come cagnolini. E questo pre- 
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tenderebbe di essere una rarità della specie. 

Carlo. ( accostandosi ) Carolina. 

Car. Ah I chi t’ insegna a farmi di queste paure ? 

Carlo. Carolina ... (dasè) (Àof ! che caldo. . . un 
altra di queste giornate e il mio cervello se 
ne va.) 

Car: Dunque ? 

Carlo Dunque... voleva domandarti come ti diverti 
al ballo. 

Car. Immensamente.. . poche volte in vita mia, 
mi sono divertita così. 

Carlo. Carolina 1 Carolina ! 

Car. Che c’è ? 

Carlo. C’ è . . . c-* è che cosi non possiamo andare 
avanti. 

Car. Allora torniamo indietro. ( ridendo ) 

Carlo. Ah 1 torniamo indietro tu dici ?... Ohi tor- 
neremo, torneremo. 

Car. {da sè) Ora poi va avanti di certo. 

Carlo. Ioti amava vedi Carolina, come... ma ora... 
ora. . . 

Car. {da sè) Ora ti amo più che mai. 

Carlo. La tua condotta, il tuo cambiamento. . . 

Car. Oh I non cominciamo colle solite scene ; io 
non sono cambiata niente allatto. 

Carlo. Oh! si, e specialmente da stamani in poi. Io 
te l'ho già detto mille altre volte, questo sistema 
non mi piace e se tu vuoi che io creda vera- 
mente che non sei cambiata, tu. . . 
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Car. ( volgendosi ) Io ?.. . che cosa debbo fare ? 

Carlo. Andartene dal ballo- 

Car. Andarmene dal ballo? ma li pare che io possa 
andarmene? mi fai fare il viso rosso solamente 
a pensarvi. 

Carlo. Dunque restate ma ve ne pentirete. ( va 
verso il fondo) 

Car. ( guarda con ostentazione verso la porta a de <■ 
stra ) 

Carlo. ( tornando indietro frettoloso ) Che cosa guardi 
eh ? 

Car. Guardo ... oh bella ! guardo se vedo il mio 
ballerino, e poiché eccolo là , e il ballo inco- 
mincia. . . 

Carlo. Ma vada. . . vada si diverta. ( con forza ) 

Car. Perchè io mi diveida non c’è bisogno di co- 
testi urli da spiritato. 

Carlo. Ma quando le donne finiranno di essere 
capricciose ? 

Car. Quando gli uomini metteranno giudizio. 

Carlo. Brava ! di bene in meglio. 

Car. Oh I Dio I il ballo è già incominciato ... mi 
hai fatto trattenere. . . 

Carlo Ma vada, ma se è tanto tempo che le dico 
che vada. 

Car. Vado , vado non dubiti, {da sè) Scommetto 
che mi vien dietro, (via) 

Carlo. Ah I è tempo di finirla ... Se ella .vuol 
fare ciò che le pare e piace rinuiizi ad essere 
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mia moglie. Io lascerò Livorno domani ed oggi... 
Vorrei sapere perchè le importava tanto di an- 
dare nella sala da ballo ... Ma che mi occupo 
IO di certe cose?... oramai son risoluto, {guarda 
verso la porta a destra) Eppure discorre con 
qualcheduno ... Oh ! per me discorra con chi 
vuole non me ne importa niente affatto'... {va 
nel fondo poi si sofferma ) Voglio vedere. ( tra~ 
versa la scena correndo e parte dalla destra. Mentre 
Carlo parte dalla destra Carolina al braccio del- 
V Invitato comparisce nel fondo) 

Car. Lo sapeva ! oh guarirà I guarirà, {via) 


SCENA II. 

■Enrico e Filippo dalla porta del giuoco. 

FU. Neanche qui! Ma dove diavolo si è cacciata ' 
Carolina?. . . è un ora che giro come un. arco- 
. . già, se no!i mi cerca vuol dire che non 
ha bisogno di me. Ma non sta bene che una 
ragazza . . . ( guarda verso il fondo ) 

Enr. Insomma non so da che parte mi rifare per 
parlargli del matrimonio... se mi riescisse di trat- 
tenerlo qui fino alla fine di questo vaitz 
forse verrebbe Carolina . . ed ella mi ajuterebbe 
a spiegarmi. Sì. .. si bisogna- cercare di' trat- 
tenerlo. . . 
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FU. Eppure mi hanno dello che pochi momenli 
fa era qui. 

Enr. Siele arrivalo tardi, caro signor Filippo 

FU, E precisainenle mi lamento d’ essere arrivalo 
troppo tardi. 

Enr. Oh ! lasciale die si lamentino quelli che 
che hanno la disgrazia di non arrivare mai a 
tempo. 

FU. Ohi non mi. venite fuori anche voi colle solile 
storie ; nel mondo tutto sta nel contentarsi... La- 
sciatemi andare che bisogna ch’io cerchi Ca- 
rolina. 

Enr. Ma venite qua, ascoltatemi, {da se) (Se Irò. 
vassi il bandolo per parlargli del matrimonio I) 
Voi dite die nel mondo , lutto sta nel conten- 
tarsi. 

FU. E lo sostengo. 

Enr. (da sé) (Se Tingolfo in questa questione non 
si muove più, intanto arriverà Carolina. ) Ma 
come volete che facciano a contentarsi, per esem- 
pio , una ragazza di Irentacinquc anni clic non 
trova marito, un disgraziato con una cambiale 
in scadenza e senza un soldo in tasca, 0 un po- 
vero diavolo come me a cui non ne va una 
bene?. . . 

Fit. Ma aspettale ... verrà la fortuna anche per 
voi. 

Enr. No, dite piuUoslo che il mondo è fallo cosi... 
uno si rompe il collo, e queirallro balla la 
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polka ; uno crepa e quell’ altro beve un punch, 
se lo domandale a quelli die se la godono , vi 
diranno che il mondo è bello perchè è vado- 
se lo domandate a quelli che crepano. . . 

FU. Che cosa diavolo dite? 

Enr. Che volete ? stasera sono di cattivo umore. 

FU. Me ne accorgo. Divaghiamo dalla questione, 
voi volete sostenermi che il mondo va male; 
che in questo terzo pianeta sono più i lupi de- 
gli agnelli, ed io sostengo, che tutto va per il 
meglio e che son più gli agnelli dei lupi. 

Enr. E le scimmie e i tafani dove gli mettete? 

FU. Se pretendete di ragionare dicendo degli epi- 
grammi finirete per fare arrabbiare anche me. 

Enr. Ecco. . . ecco. . . tutto va per il meglio , ma 
se una cosa vi va a rovescio taroccate anche 
voi come gli altri. 

FU. Ah ! ah ! ah ! Avete certe teorie un po’ strambe 
ma siete un caro giovane ... e se non fosse 
perchè perchè, io vorrei che tutti i giorni 
voi pranzaste meco e mi rallegraste col vostro 
buon umore. 

Enr. Ho capito mi vorreste stipendiare come gli 
antichi re usavano fare co’ loro buffoni. 

FU. Ma che razza d’ idee vi saltano in testa ? Dal 
seicento in poi i buffoni sono passati di moda. 

Enr. Ah ! si ? avanti che si estingua quella razza, 
caro signor Filippo, saran morti anche i vostri 
bisnipoti. 
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Fil. Ah I ah 1 che caro matto ! 

Enr. Me lo hanno detto altre volte. 

Fil. Qualche donnetta forse ? 

Enr. No , le donne mi hanno dato del matto, ma 
che sappia io, non mi hanno mai chiamato caro. 

FU. Troverete anche voi la vostra. 

Enr, ( da sè ) (Ohe 1 mi pare che capiti la palla al 
balzo. ) E se l’ avessi già trovata ? 

Fil. Tanto meglio ; e si può sapere ?... 

Enr. Ma lo dovete sapere per il primo. 

Fil. {o. s.) (Per il primo ? che cosa diavolo dice ?) 
Ma come io ? 

Enr. Sicuramente, perehè io, giacché ho delibe- 
ralo di prender moglie. . . 


SCENA III. 


Un Invitato dalla stanza del giuoco e detti. 


Inv. Signor. Filippo , signor Filippo vi attendono 
a Aìre il quarto alla parlila di whist. 

Enr. Giacché ho deliberalo. . . 

Fil. Vi domando perdono mio caro, ma non posso 
mancare all’impegno. . . Se vedete Carolina di- 
tele d^ attendermi qui che torno subito, 
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Enr. Ma signor Filippo giacché ho deliberalo . . 
FU. Più lardi, più tardi. 

Enr. Ma giacché ho deliberalo. . . 

FU. Ma più tardi, vi dico, più tardi. ( via con V In- 
vitato nella sala del giuoco) 


SCENA IV. 

Enrico, poi Carolina, vidi Carlo. 


, Enr. E siamo alle solile. . . ora che ero li, lì per 
dirgli ogni cosa . . . colpa mia già, ho indugiato 
tanto.», ma d’ altra parte io non ho m^ preso 
moglie e mi trovo imbrogliato. Le cose mi pare 
che vadono a vele gonfio. La ragazza non mi 
ha detto né si né no, ma ha detto che dipende 
da suo padre . . . suo padre non fosse perché 
perché. . . m^ inviterebbe a pranzo. . . È quello 
che cerco. . . se non vuole altro che darmi da 
pranzo, lo servirò io inelle regole!... E la bal- 
lerina? Oramai avrà ricevuto il mio bigliello, 
e si rassegnerà. Già da tre mesi ella deve es- 
sersi accorta che io non ero più lo stesso per 
lei... povera Olimpia ! troverà un altro protet- 
tore e . . . Olimpia I eppure é un grazioso no- 
me ! ma. . . costa troppo ! oh ecco Carolina. 

Car. ( da destra fi/^endo non vedere Enrico) Oh ! qui 
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questo seccatore? fingiamo di non vederlo, (va 
verso il fondo) 

Enr. Signora Carolina, lei è bella come Venere... 
saggia come Minerva, ma se fosse un po’ meno 
altera di Giunone, non ci sarebbe un gran 
male. 

Car. Oh 1 lei qui signor Enrico? Scusi |non l’a- 
veva veduto. 

Enr. Il cuore dunque non le diceva nulla? Il suo 
cuoricino non perorava la causa del povero 
Enrico? 

Car. No, per dire la verità. ( ridendo) 

Enr. (da sè) Ha sorriso 1 

Cor. Ah! stasera il babbo fa veramente lo sca- 
pato*. mi ha lasciata sola.. . (p. p.) 

Enr. Non parta signora Carolina, non parta. . . il 
signor Filippo sarà qui a momenti, c mi ha in- 
caricato di pregarla ad attenderlo in questa 
stanza. 

Car. Ebbene aspetterò, {si pone a sedere) } 

Enr. ( dopo breve pausa) Dunque ?... 

Car. Dunque ? che cosa ?. . . 

Enr. Dopo lutto ciò che le ho detto stamani io at- 
tendeva una parola consolatrice, (da sè) Come 
debbo essere carino io brillante , nato e spu- 
lato, quando recito la parte di amoroso 

Carlo, (si presenta nel fondo) Ah! stamani l’invito 
per andare in carrozza ; stasera i colloqui m una 
stanza appartata. . .'ma dunque lui ! . .. 

L’ uomo propone, eco. 
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Car. ( È là. ) ( lascia cadere il fazzoletto ) 

Enr. ( raccogliendolo e baciandolo ) Ditemi Carolina 
ditemi almeno una volta che voi mi amate! 

Car. Io noìi posso che ripeterle ciò che le ho 
dello stamani. 

Carlo. ( Stamani ! ) 

Enr. Oh ! Carolina se voi acconsentile noi vi- 
vremo una vita d’ incanto. Ma voi volete ucci- 
dermi col vostro silenzio. . . ah l abbiale. . . ab- 
biate pietà di me. 

Car. Stasera avanti che il ballo finisca ella avrà 
la mia risposta. 

Enr. Ah ! mia adorabile Carolina voi mi ridonate 
il coraggio. 

Car. Adagio signor Enrico. . . 

Enr. Io non ho avuta la forza di parlare al signor 
Filippo.. . perchè temeva. . . 

Car. {vorrebbe parlare ) 

Enr. Oh I non avete bisogno di dirmi più nulla. 
Ora vedete io mi sento rinvigorito. 


SCENA V. 

t 

Filippo dalla stanza del giuoco, poi un Servo e detti. 


FU Oh! finalmente ti trovo. 

Enr. (Insomma o che io parli al babbo o alla fi- 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO 5i 

gliuola è destinato che io non finisca mai il mio 
discorso.) 

FU. Io ti cercava figliuola mia perchè comincia 
a farsi tardi e mi pare che potrem ino andare. 

Car. Adesso. 

Fnr. ( Addio risposla. ) Andar- 
vene ? 

Car. Ma io ho impegnato il Co- 
tillon. . . 

Enr. Il bello della festa comin- 

. mincia ora . . . 

Car. Era tanto che non aveva 
ballato. . . 

Enr. Vorreste privarci di una 
così graziosa ballerina? 

FU. Eh ! eh 1 finché non .è spenta l’ ultima can- 
dela non mi muovo. 

Enr. Bravo signor Filippo. 

Car. Grazie, grazie! 

Enr. Giacché il signor Filippo è così buono io 
spero che ella mi concederà il piacere di bal- 
lare un valtz con lei. 

Car Mi dispiace, ma. . . 

Enr. Una polka ? 

Car. Anche quella, . . 

Enr. Una mazurka, una sckottish, una quadriglia... 

Car. È inutile signor Enrico perché oramai • . . 

Enr. Pazienza ! Per dispetto voglio andare nella 
stanza del giuoco. Signor Filippo , signora Ca- 
rolina. 


>{ mollo presto) 
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Car, ( saluta ) 

FU. A rivederci mio caro. 

Enr. (va verso il fondo. Appena si presenta alla sala 
del giuoco un servitore chiude la porta ) Lasciatemi 
entrare. 

Servo. Padrone, ma non c’è più nessuno. . . 

Etir. Come non c’è nessuno?.. . 

Servo. Sono le due, e il giuoco al tocco e mezzo 
deve cessare ; sono i regolamenti. 

Enr. Sicché per giuocare ?... 

Servo. Bisognava che fosse arrivato più presto* 
( via ) 

Enr. Allegramente! non arrivo a tempo neanche 
a perdere i miei quattrini. Credo che sia il 
primo caso. 

FU. ( a Carolina ) Ma come neppure ?... 

Car. Ah ! ora che mi ricordo... Pultima quadriglia 
che impegnai col .signor Livio che è partilo. . . 

FU. Aspetta , aspetta. . . ( a Enrico che ritorna sul 
dcrvanti della sceìia ) Oh ! giusto voi ! ma non 
eravate andato a giuocare? 

Enr. Si, ma ho mutalo pensiero. ; . rovinarsi fra 
amici. . . e poi . . . { guardando Carolina ) 

Car. Signor Enrico, io non voglio sembrare scor- 
tese, bo libera P ultima quadriglia che aveva 
impegnata già con un signore che partì ieri 
per Firenze... e se ella vuole. . . 

Enr. ( Mio Dio ! l’ ultima quadriglia.’. . l’unica che 
io abbia impegnata con una vecchia ragazza-) 
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FU. Ebbene. ... 

Enr. Ebbene accetto, e la ringrazio. Appena udirò 
le prime battute della quadriglia io verrò a 
cercarla in questa sala. (Corro, volo, a disim- 
pegnarmi come potrò dalla mia ziltellona.) {via) 


SCENA VI. 
Carolina e Filippo. 


Fil Ora figliuola mia giacché siamo soli , io ho 
, bisogno di sapere una cosa. 

Car. Eccomi qua tutta per te. 

FiL Che _ cos’ ha Carlo stasera ? L’ ho veduto pa- 
recchie volte, Pho osservato e mi ò parso stra- 
lunato, confuso, triste. 

Car. Oh ! la sua non è tristezza ! 

FU. Ebbene dunque che cos’è ? 

Car. Babbo... 

FU. Figliuola. . . 

Car. Bisogna, che ti parli sul serio. 

FU. Sul serio ? Per bacco ! la circostanza dev’es- 
sere solenne davvero. Dunque? 

Car. Carlo ha certe idee che non mi piacciono , 
e che quando saremo marito e moglie faranno 
di me un infelice. 

FU, Infelice tu ?.. . infelice la mia Carolina ?... 
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Il signor Carlo vada al diavolo, ma tu devi es- 
sere contenta... Ma quali sono queste idee? 

Car. Carlo si è posto in lesta di prender moglie 
per comandare a bacchetta, per fare il tiranno 
insomma. 

FU. Comandare a bacchetta ? fare il tiranno ? Ah I 
non sarà vero, Carolina non sarà vero. 

Car, Oh ! lo so di certo. 

FU. Se lo sai di certo, non fiato più . . . Coman- 
dare a bacchetta ? Non è mai riuscito a me , 
figurati a lui ; faccia come me, in casa mia non 
c’c mai stata legge Salica. Quando era viva la 
buon'anima di tua madre, comandava lei; quando 
ella povera donna mori , tu le succedesti, senza 
concedermi neanche il diritto di reggenza. E 
questo signorino vorrebbe?... Non gli dar retta 
figliola mia, non gli badare. 

Car. Ah! sì ma intanto quando sarà mio marito.. 

FU. Se il signor Carlo vuol essere tuo marito a 
queste condizioni, vada, vada pure che non ce 
ne importa niente. Lascialo andare . . . meglio 
soli che male accompagnati. Resterai con me 

■ finché non trovi un altro marito ; ne troverai 
cento. Io ti farò divertire, ti condurrò al teatro, 
alle feste... io mi ci addormenterò, ma tu li di- 
vertirai e sarò contentissimo . . . Comandare a 
bacchetta? Vada, vada, già l’ho sempre dello 
che questo matrimonio non mi andava a genio. 

Car. No, babbo, non precipitiamo le cose, io credo 
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di avere già comincialo la guarigione di Carlo... 
lascia faro a me. 

FU. Ebbene fa’ lu, fa lu, (|uello che fai è ben 
fallo, 

Car. Ma se per caso ip non riuscissi, vorrei, . 
FU. Vorresli ? 

Car. Che lu rimediassi, e parlassi a Carlo. . . 

FU. Ma se li dico di lasciarlo andare. 

Car. Ma no. . . 

FU. E perchè no ?.. . 

Car. Ah I bella . . . perchè . . . (perchè gli voglio 
bene. . . 

FU. Buonissima ragione... ma dunque? 

Car. Dunque vorrei che si correggesse, ma che 
restasse mio. 

FU. Ma se non si volesse correggere ? 

Car. Allora. . . ci penserò. 


. SCENA VII. 

Un Invitato, poi Enrico e detti. 


Inv. Signora Carolina suonano le prime baltulo 
della polka. 

Car. Della polka ? Ma non dev’ esservi prima la 
quadriglia? 

Jnp. Il direttore del ballo vedendo che P ora si 
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faceva jlarda , ha ordinato che si ballasse la 
polka, invece della quadriglia, che avrebbe oc- 
cupalo più tempo , e che subito dopo si desso 
principio al Cotillon. 

Cai'. Ebbene quando è così. . . 

Enr. {entrando p'ettoloso) Signora Carolina, signora 
Carolina, tocca a noi. ( entra fra V Invitato e Ca- 
rolina ) 

Inv. Oh ! domando perdono, ma adesso la signora 
Carolina deve ballare con me. 

Enr. {c. i.) Con lei ? 

ìnv. Ma sì, questa polka. . . ( entrando fra Enrico e 
Carolina ) 

Enr. (c. s.) Che polka? adesso tocca la quadri- 
glia. 

Inv. [c. s.) Quadriglie non ve ne sono più. In 
luogo della quadriglia si balla la polka e poi il 
Cotillon. 

Enr. (c. s.) Ma io ho impegnato.. . 

Inv. La quadriglia... dunque aspetti la quadriglia. 

Car. Signor Enrico mi dispiace. 1 {ambedue pre- 

Enr. Insomma. . . . > sentano il brac- 

Inv. Finalmente. . . ) do ) 

FU. {prende ilbracdoa Carolina e avviandosi) Weni, 
vieni figliuola mia, so non puoi ballare con loro, 
ballerai con rnc. {partono) 

Inv. Oh I ha impegnalo meco la polka e deve bal- 
larla con me. ( sedile gli altri ) 

Enr. Ehi? ehi? dico... È la seconda volta stasera 
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che quella faccia di rinoceronte mi fa restare 
a denti asciutti. Ed io clic mi sono tanto affa- 
ticalo per disimpegnarmi dalla mia verginella 
di quarant’ anni ... Oh ! questa è una babilo- 
nia... lutti chiacchierano, tutti comandano, 
tutti voglion dire la sua , mi par d’ essere in 
un municipio di campagna. ( p. p.) 


SCENA Vili. 
Corto e detto. 


Carlo. Un minuto d’ ascolto. 

Enr. Te ne concedo fino a cinque. 

Corto. ( Ora saprò se Carolina è veramente cam- 
biala.) Ho bisogno di una spiegazione. 

Enr. Eccomi tutto per le. 

Carlo. Parliamo a vece bassa, qualcuno potrebbe 

ascoltarci. 

Enr. Silenzio! L'ombre degli avi ci guardano. . 
Carlo. Non scherziamo, {dopo aver guardate le poi'te) 

È dunque vero? 

Enr. Che cosa ? 

Carlo. Non farmi il ragazzo , tu sai bene di che 
cosa intendo parlare. 

Enr. Non farmi il ragazzo , tu sai bene che non 
capisco un’acca ' . 
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Carlo. Io parlo di lei. 

Enr. Di lei? E chi è questa bella signora? dico 
bella cosi per ipotesi. . . 

Carlo. Felice? 

Enr. È la quindicesima volta che ti ripeto che mi 
chiamo Enrico. . . Enrico. 

Carlo. Stamani, tu sei venutola domandarmi un 
consiglio e mi hai parlato di una donna. 

Enr. ( Di una donna? non mi ricordo ... Ah 1 sì 
della ballerina. ) È verissimo. 

Carlo. Quella donna ti deve una risposta. (Oh Ca- 
rolina ! Carolina 1) 

Enr. Sicuro. ( A meno che la signora Olimpia non 
se ne andasse da Livorno senza rispondere al 
mio biglietto.) Ma come sai?... 

Carlo. So tutto. 

Enr. Tanto meglio, cosi mi risparmi di dirtelo. 

Carlo. E me lo confessi con cotesta impudenza ? 

Enr. Che vuoi? erano tre mesi chele cose anda- 
vano di questo passo, e una risoluzione era ne- 
cessaria. 

Carlo. (Tre mesi !) Enrico tu non puoi contenerti 
così, senza mancare al dovere ed all’ amicizia. 
A me che li stringeva lealmente la mano, tu 
avresti dovuto parlare con franchezza, ed ioli 
avrei avvertito. 

Enr. Ma se t’ ho parlalo con tutta la franchezza 
possibile, t^ ho detto che mio padre voleva che 
io prendessi moglie, e che quindi. . . 
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Carlo. Perchè tacermi il suo nome ? 

Enr. Perchè il nome non faceva nulla alla cosa. 

{ Questi fllosofi son buoni a predicare e poi si 
fanno protettori delle ballerine a spasso.) 

Carlo. Ahi no , te lo ripeto , tu non puoi con- 
tenerli cosi. 

Enr. Io ? Ah ! mio caro sono risoluto e non torno 
più indietro. 

Carlo. Ah! 

Enr. Oh ! non c’è Ah 1 che tenga. ( Sta a vedere 
che dovrò fare vitalizio con una ballerina.) 

Carlo. Ma essa. . . essa ? 

Enr. Essa in principio figurerà per certi rispetti-.' 
ma in fondo scommetto che è più contenta di 
me. 

Carlo. Ah vivaddio voil aggiungete l’ insulto al- 
l’ insulto. Io sperava trovare in voi un uomo 
onesto. 

Enr. Ohe! Carlo? 

Carlo. Voi non potete ignorare gl’impegni di 
quella donna. 

Enr. or impegni ? 

Carlo. Basta cosi... Io non voglio fare uno scan- 
dalo. . . noi ci rivedremo , e mi darete stretto 
conto del vostro contegno sleale verso chi non 
arrossivate di chiamare vostro amico. 

Enr. Ma insomma a che giuoco giuochiamo? . . . 

Carlo. Basta! (Mio Dio, chi l’avrebbe mai cre- 
duto ? ) (via) 
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Enr. Carlo ?... Carlo? ... la filosofia gli ha fatto 
” effetto dell’assenzio... gli ha dato alla testa... 
Gl’impegni? Che so io degli impegni di Olim- 
pia ? come se le ballerine avessero impegni al 
di là delle scritture. Ah! Carlo è matto!... ma. 
non per questo ha il diritto d’insultarmi, come 
ha fatto. Oh! bisogna che io lo raggiunga . . . 
{per partire) 


SCENA IX. 

\ 

Filippo e detto. 


Fil Dove andate cosi correndo ? avete premura 
di non arrivare a tempo? 

Enr. Oh! giusto voi signor Filippo. 

Fil. Che c’ è, che c'è ? 

Enr. Voi conoscete Carlo Arnolfi ? 

Fil. Eccome se lo conosco? 

Enr. Ebbene ! ho bisogno che voi , che per l’età 
vostra avete il diritto al rispetto di tutti, gli 
domandiate spiegazione per me di una scena 
accaduta qui poco la e che oltrapassa i limiti 
dello scherzo. 

Fil. Oh! diavolo. ■ 

Enr. Immaginatevi che quasi pareva si volesse 
battePe con me. Oh I la sarebbe bella io che 
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aprivo sempre lardi, arrivassi presto, quando si 
trattasse di farsi bucare la pancia. 

FU. Battersi ? Ah ragazzi , ragazzi 1 Non c’ è giu- 
dizio... ma perchè poi? 

Enr. Che volete che vi dica? Andate a giudicare 
degli uomini. Carlo il filosofo, il saggio Carlo, 
con tutte le sue teorie e le sue meditazioni si 
è messo a fare il protettore delle ballerine. 

FU. Ah! Carlo farsi il protettore di donne di tal 
sorta ? Non lo posso credere, non lo posso cre- 
dere. 

Enr, In primo luogo, caro signor Filippo, le bal- 
lerine non sono donne. 

FU. Eh ? 

Enr. Il primo naturalista che s’ intenderà di sto- 
ria naturale le porrà nella fimiiglia degli struzzi. 

FU. Oh 1 se pretendete burlarvi di me . . . 

Enr. Dio me ne guardi. (Bisognerebbe doman- 
darlo ai miei creditori, per sapere se sono struzzi 
0 no.) 

FU. E allora spiegatevi. 

Enr. Ebbene vi spiegherò tutto in due parole... 
Mollo tempo fa... io faceva la corte ad una 
ballerina. 

FU. Ohe ! ... mi cascate di grazia. 

Enr. Ma statemi a sentire; un bel giorno cercai 
di finirla ; presa la risoluzione lasciai la balle- 
rina, ipso facto. 

FU. E faceste benone. 






n 


( 

'V 


f 



. t • 







k 



Digitized by Google 


62 L’UOMO PROPONE, ECO. 

Enr. Ora Carlo si dà l’aria di paladino , prende le 
difese della mia sildde. . . e . . . poco fa mi ha 
insultalo ed ha quasi accennalo di volersi bat- 
tere con me. Io son qui sempre pronto per so- 
disfare un debito d’onore, ma mettere a rischio 
la lesta per un essere la cui parte più impor- 
tante sono le gambe, signor Filippo . . . 

FU. Ma avete ragione. Ma già lo sapevo che era- 
vate un giovine di senno. Ed è mollo tempo 
die conoscevate questa ballerina? 

- Enr. (Qui ci vuol giudizio) Oh ! moltissimo! 
nella mia prima gioventù. Slamo in piena storia 
antica. 

FU. Ah I voleva ben dire ; alla vostra età vi fa- 
rebbe torto di confondervi con le ballerine. ( E 
Carlo?... stento a crederlo Carlo... io casco dalle 
nuvole; fortuna che l’ho saputo a tempo; que- 
sta è la provvidenza ; e poi dicono che il mondo 
non va da sè.) 

Enr. Ebbene? 

FU. Ebbene, andiamo a cercare di Carlo, ogni cosa 
verrà in chiaro e . . . 

Enr.‘ Andiamo pure . . . badate che io vo’ per le 
brevi . . . perchè il diplomatico non so farlo . . . 
nè mi curo d’ imparare , perchè oramai anche 
quello mi pare un mestiere fallito. 

FU. Ma un momento ; e come va che quest’ amo- 
retto della vostra prima gioventù ritorna a galla 
adesso ? 
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£tir."( Ahi ! non ci aveva pensalo. ) 

Fil. Guardale, ecco Carlo.. . 

Enr. Carlo! (Oh! Dio in che impiccio mi sono 
messo... qui si scopre ogni cosa... il signor Fi- 
lippo viene a sapere che la ballerina esisle an- 
cora ; che c’ è di mezzo un oslacolo in maglia 
e in gonnellino corto, e non mi dà più Caroli- 
na. Ah ! qui non c’ò che arruffare la malassa.) 


SCENA X. 
Carlo e detti. 


( dialogo rapidissimo ) 

Fil. Venga, -venga, signor Carlo. 

Enr. Già, venga, c’ò bisogno di lei. (Faccia fre- 
sca e avanti.) 

Fil. Lasciate parlar me, perché in due non con- 
cluderemo nulla. 

Enr. Parlale voi. 

Fil. Che cosa sono questi litigi, questi alterchi che 
avete avuto fra voi altri due ?'. . . 

Enr. Signor Filippo se volete . . . 

Fil. Ma state zitto voi. 

Carlo. Il signor Enrico ama . . . 


ATTO SECONDO 65 

Sione non gli -permette . . . io poi vi spiegherò 
più pacatamente. . . (spingendolo verso la porta) 

FiL Ma insomma. 

Enr. Ma se vi spiegherò lutto. ( a Carlo a parte ) 
Sciocco vorresti che ci battessimo per una 
donna come Olimpia ? 

Carlo. Olimpia! Ma chi è questa Olimpia? 

FU. Dianzi c’era Felice, ora esce fuori un Olimpia , 
ma eh ! dico fate forse la statistica dei nomi di 
battesimo ? 

Enr. Vende. 

FU. Ma . . . no. 

Carlo. Restate. 

FU. Venite, restate, senza spiegarmi . . . 

Enr. Carlo è oramai persuaso ... 

FU. È persuaso?... 

Carlo. No alFopposto . . . 

Enr. E allora sarebbe inutile il tentare di per- 
suaderlo. (Vi spiegherò io. ) Se esco da questo 
imbroglio è un miracolo. ( partono ) 


SCENA II. 

Carlo poi Carolina dal fondo. 

Carlo. Qui sotto vi è un mistero che io scoprirò 
Ecco là Carolina .. se potessi sapere da lei . . . 
Carolina ?... Carolina ? 

L'uomo propone^ ecc. 
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Car. Che c’è? 

Carlo. Ilo bisogno di parlarli. 

Car. E per parlarmi mi fai venir qui sola dalla 
sala del ballo ? mi parlerai , mi parlerai , c’ è 
tempo. 

Carlo. Nò Carolina, il tempo fugge... e tu rispon- 
dimi e sopralullo dimmi la verità. 

Car. Grazie del complimento. 

Carlo. Mi ami tu sempre? 

Car. Mio Dio, che aria tragica ! 

Carlo. Ah ! non scherzare Carolina, il momento è 
troppo solenne. 

Car. Sicché a quanto pare dobbiamo recitare una 
scena da dramma. È un genere falso, me l’hai 
detto tu. 

Carlo. Oh 1 e puoi tu continuare così ? Il cuore 
mi dice che un’ altro affetto è subentrato a 
quello che tu nutrivi per me e il cuore, Carolina, 
il cuore non s’inganna. 

Car. ( Povero Carlo mi fa compassione ... Ah ! 
ma no ; bisogna guarirlo interamente. ) Eh voi 
altri uomini 1’ avete sempre col cuore , lo fate 
parlare quando esso sta zitto e gli fate dir cose 
alle quali egli non pensa neppure. 

Carlo. Ah! no; il cuore questa volta va d’accordo 
colla ragione ed ambedue mi ripetono : Carolina 
non mi amapiìuAh ! chi l’avesse detto? ed ora, 
ora appunto che sta per tornare mio zio , il 
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quale è già partito da Marsiglia e sarà domat- . 
lina a Livorno. 

Car. Tuo zio ? ( con gioja ) 

Carlo. Ti rallegri ? ( subito ) 

Car. Ah! si: perchè spero che questo zio trovi il 
. mezzo di far metter giudizio al nipote. 

CMrlo. Ah ! Carolina , le lo ripeto tu non mi ami 
più . . . / 

Car. Ma se io non ramassi, perchè affretterei io 
col desiderio il giorno della nostra unione? 
Perchè ? 

Carlo. Ebbene se tu mi ami ancora , se le mie 
supposizioni sono errale questo è il momento 
, . di provarlo. 

Car. Ma come? 

Corto. Partendo da Livorno dcanani pregando tuo 
padre a ritornare teco in campagna , ove si 
respirano aure più pure' che in questa ma- 
laugurata città. 

Cor. Eh ! eh ! quanto fuoco. Poco fa volevi che 
io partissi dal ballo ; ora vuoi che parla da Li- 
vorno; andando di questo passo domani mi 
■ pregherai a partir dall' Italia e domani l’altro 
dall’ Europa. Ma via Carlo sii ragionevole. . . 
Corto. Ah I dunque non mi ingannava 1 dunque è 
vero... voi amate un altro.. . lo so, lo cono- 
sco. . . 

Car. Se lo conosci presentamelo perchè io non o 
■conosco davvero. 






ì; 
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Carlo, Cotesli vostri scherzi istessi mi confermano 
nella mia opinione. 

Car. Ti ringrazio della stima che hai di me. ■ 

Car/o. Il vero non si può non riconoscere. 

Car. Siete matto. 

Carlo. Io matto ? Oh ! dite piuttosto che vi siete 
stancata di me. 

jCar. Non sono stanca, ma se seguitate cosi, fi- 
nirò per stancarmi. 

Carlo. Ah I son’ io che debbo mutar sistema ? 

Car. Lei, lei, lei. j 

Carlo. Brava ! I 

Car. (E come resiste!) E se non cambierai [co- I 
minciando a piangere) farai di me. un infelice... ' " 

di me, con cui sei tanto ingiusto. 

Carlo. Carolina, ma io . . . 

Car. Tu sei come tutti gli altri. Bell’amore che, 
avete per noi povere donne . . . Venite da noi 
quando non avete altro da fare , dite che ci 
amate, che ci adorate, purché facciamo tutto 
a modo vostro, purché sopportiamo in pace i 
vostri capricci, le vostre stravaganze; e' quasi 
ciò non bastasse ci accusate a torto e . . . Oh ! 
ma se le cose debbono andar così per tutta la 
vita, Carlo, io preferisco di soffocare quest’ af- 
fetto {dando in uno scoppio di pianto) e restar '' 
presso mio padre. 

Carlo, {commosso) Carolina, ora. . . 

Car. Oh ! va’, va’ . . . figura di aver sognato, po- 
vera Carolina. ì 
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Corto. Carolina, per carità non piangere. 

Cor. (piange) 

Girlo. Carolina perdono, perdono se ho sospettato 
ingiustamente , io non desidero di meglio che 
di essere persuaso. 

Cor. (piange) Ah! Chi Tavrebbe mai detto? 

Corto. Ma per carità Carolina non mi tormentare^ 
con coteste tuo lacrime. 

Cor. (Ahi Dio se questa cura non finisce presto, 
qui s’ammala anche'il medico.^ % < 

Corto. Carolina per pietà. .. ‘ > 

Cor. Carlo, Carlo, tu vuoi vedermi morire di do- ' 1 

lore. f 

Carlo. Carolina se mi ami ancora perdonami, non 
parlare cosi. * . 

Cor. Carlo. 

Corto. Carolina, Carolina mia. ( si getta in ginocchio ) 

SCENA XII. i 

1 

Filippo e detti. t .* 

Cnr. Ah ! ( abbassa gli occhi e parte dalla sala ) ^ ^ 

Carlo. Carolina. . . credi. . . ( senza accorgersi della ‘ 

partenza di Carolina ; poi a un tratto alza la te- } 

sta e meravigliato esclama : ) Il signor Filippo ? ' ' 

FU. Tu scegli male il tempo perle tue preghiere, 
mio caro ! 
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Carlo. Ah! voi signor Filippo, non potevate ve- 
nire più a proposito. Io debbo parlarvi e lunga- 
mente. • V 

FU. Prima ho da parlar io. 

Carlo. Ma io debbo domandar conto ... 

FU. Non domandar nulla, perchè il creditore mio 
caro son’io; dunque silenzio, e . . . 

Cariò. Ma signor Filippo... 

FU. Silenzio e ascoltami. Chi è questa ballerina ? 

Carlo. Che ballerina ? 

FU. Non mi far l’indiano- La ballerina della quale 
l’Illustrissimo signor Carlo Arnolfl si è fatto il 
protettore, il paladino. 

CAirlo. Ma signor Filippo voi scherzate. 

FU. Io dico sul serio; tanto sul serio che ti prego 
di girar largo perchè mia figlia non è adattata 
per te. Proteggere le ballerine potrà essere 
un merito per un impresario o per un giorna- 
lista, ma è una mediocre raccomandazione per 
un marito. 

Carlo. Oh 1 ma voi. volete Ira tutti farmi dare 
alla disperazione 1 Chi vi ha potuto far credere 
una cosa tanto falsa, tanto inverosimile. 

FU. Se non avessi urlato tanto , a quest’ ora lo 
avreste saputo. Enrico Valcosta, che tu hai of- 
feso. 

Carlo. Enrico? [urlando) 

FU. Si, Enrico, Enrico. 

Carlo. Ah infame ! 
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FU. Ehi dico !... 

Carlo. Oh ! si infame, lascialemelo ripetere. 

FU. Ma noQ c’è stata una disputa fra voi stasera 
in questa stessa sala? 

Carlo. Ma sì. 

FU. Ma non è stato per causa di una ballerina ? 

Carlo. Della ballerina ? Ma no , per causa di vo- 
stra figlia. 

FU. Di Carolina? 

Car. Sì, di Carolina, che egli ama, e dalla quale 
forse. . . 

FU. (Ora mi ricordo, mi ha detto che io doveva 
saperlo pel primo.) Ma come, e tu mi assicuri?... 

Carlo. Sulla mia parola d’ onore, che io non co- 
nosco nè ho mai conosciute ballerine. 

FU. ( Eh 1 le bugie non si dicono con quella fac- 
cia fresca ; ma Enrico ... un bravo giovane a. 
quel modo può avermi ingannato ? ) Ma se egli 
mi ha detto. . . 

^ Carlo. Oh! egli ha mentito, o è rimasto colto in 
un equivoco nel quale forse noi ci aggiriamo 
da lungo tempo. 

FU. Eh la cosa è troppo grave e bisogna infor- 
marsi. ( p. p. ) Ma dunque questa ballerina ?. . . 
( s’atjuta ) 

Carlo. È una ballerina che crede di essere amata 
da Enrico e che egli si è condotto dietro a Li- 
vorno. Signor Filippo per carità fermatevi, par- 
lale , parlate a Carolina. Essa è stranamente 
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cambiata ; ditele che io l’amo, ditele che io non 
posso vederla cosi sdegnata con me , o altri- 
menti k) rieomincerò a dubitare che ella ami 
Enrico, che ella abbia obliate le sue promesse. 

FU. Ma che Enrico, ma che obbliare ? ragazzo mio 
non dire sciocchezze. 

Carlo. Ma quali sono le prove colle quali negate 
così di subito ogni intelligenza fra Carolina e 
Enrico ? 

FU. Io conosco mia figlia e . basta ... e tu come 
ragioni intorno a questi tuoi sospetti ? 

Carlo. Ma se anche poco fa . . . in questo luogo, 
Enrico le parlava del suo affetto, delle sue spe- 
ranze. 

FU. E che cosa le diceva? 

Car.c Ah ditemi almeno una volta che voimi amate. > 

FU. Sciocco. 

Carlo. Enrico ? 

FU. No tu. Va' avanti ; e che cosa rispondeva Ca- 
rolina ? 

Carlo. < Io non posso che ripeterle quello che le ho detto 
stamani. > 

FU. É tutto questo ? 

Carlo. È questo. . 

FU. Caro il mio Carlo, tu sei un egregio ragazzo, 
ma sei un gran sciocco. 

- Carlo. Signor Filippo. . . 

FU. Oh I ditemi, ditemi almeno una volta che voi mi 
amate', almeno una volta — segno certissimo che 
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Carolina non glielo aveva mai detto fino allora. 

Carlo. Ma e la sua risposta ?... io non posso che ri- 
peterle quello che le ho detto stamani. Ne hanno 
parlalo anche stamani. 

FU. E che cosa credi che gli abbia detto Carolina? 

Carlo. E chi sa ? fors’anco che essa l’ amava. 

FU. Ma Enrico voleva'^che glielo dicesse almeno 
una volta, e con quella di stamattina , sarcb- 
l)ero state due. 

Carlo. Avete ragione, sono un cattivo geloso. 

FU. No , sei un cattivo ragionatore , e sono stati 
cotesti tuoi falsi ragionamenti che li hanno posto 
nel caso di perdere l’affetto di Carolina. Io te 
riio predicato sempre e tu duro: donne che vo- 
gliano essere schiave anziché mogli , non ne 
troverai, 0 ne troverai... ma Dio te ne guardi. 

Carlo. Ah ! Chi vi ha detto? . .. 

FU. Le sappiamo le tue belle teorie , e se tu non 
le cambi figliolo mio, Carolina resterà con suo 
padre ... Ma Cariuccio mio, il dispotismo ha 
perduto il credilo anche fra gli Ottentotti, e tu 
lo vuoi introdurre nel matrimonio... ma li pare? 
E poi dove va a finire tutta la vostra filosofia? — 
per le terre — discorrete, discorrete e poi v’in- 
ginocchiate devotamente e non fate altro che 
nuove edizioni tascabili della favola d’Èrcole... 
col fuso in mano, (comparisce Carolina sulla 
porta) Dico bene? 

Car, Oh 1 si avete ragione, dite tutto ciò che vo- 
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U'te io me lo merito, io sono uno sciocco, sono 
un insensato che ho posto a rischio V affetto 
(li un angelo come Carolina , e forse l’ho per- 
duto per sempre. 

SCENA XIII. 

Carolina e detti. 


Car. No, che tu non l’hai perduto; Carolina ti 
ama ora come ti ha sempre amato, più t’ ame - 
rà se tornerai buono ed affettuoso, se lascierai 
parlare gli affetti del cuore, anziché le fantasti- 
cherie (.'ella mente. 

Cor/o. Oh! mia Carolina. 

Car. Carlo, Carlo mio sei persuaso ? 

Carlo. Ah purtroppo! la lezione è stata dura; ma 
l’ammaestramento è stato grande. 


SCENA XVI. 
Enrico e detti. 


Enr, ( Ah ! é tempo di farsi (ìoraggio. ) Signor 
Filippo ho l’ onore di domandarvi la mano di 
vostra figlia. 
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Fil Ahi . Carolina !... 

Car. Via babbo rispondi al signor Enrico die 
egli arriva troppo tardi. 

Enr. Tardi! Come ?... e chi potrebbe togliermi ? .. 
FU. Quegli a cui Carolina è promessa da tre mesi. 
Enr. Carlo!... È tu non mi hai detto nulla? ’ 
Carlo. Ma è stato un equivoco ... 

FU. Di una certa ballerina. ( Era poi storia antica 
0 storia moderna ? ) 

Enr. ( Ah! sa tutto ) Ne l’ uno, ne Tallro, la met- 
teremo nel Medio Evo. 


SCENA ULTIMA. 
Un servo e. detti. 


Servo. Signor Valcosla una Icllcra per lei. ( via ) 

Enr. Il carattere d’ Olimpia? {legge) « Giacché non 
t v’ importa più nulla di me , io non ho che a 

V « rassegnarmi. Addio dunque , io parlo do- 
* mani per Genova con un principe Romano ! » 
Che coda ci ha posto dietro al principe Romano ! 

FU. Ebbene ? 

Enr. Ebbene, se avete comandi io parlo domaltina 
per Firenze. 

FU. A rivederci a domani sera. 

Enr. Che ? verreste anche voi con me ? 
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FU. No, ma Voi perdete il treno di certo. 

Enr. Oh! non è difficile... quest’anno l’ho perduto 
trentacinque volte soltanto. 

Car. Carlo se’ tu contento ? 

Carlo. Ah! sì perchè sento che io debbo a te la 
mia guarigione. 

FU. Dio vi benedica! Già l’ho sempre detto che 
eravate nati l’uno per Paltra. 

Car. E noi saremo felici, perchè Carlo sfè orama 
persuaso che se noi donne siamo il sesso debole, 
abbiamo una gran forza, l’amore, e che il più 
delle vòlte... 

' Carlo. L’uomo propone. 

Car. E la donna dispone. 


FINE DELLA CO.UMEDIA. 
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a Cent. 60 al numero. 


89. Le due Strade , commedia popolare in 3 alti . 
di E. Dominici. 

90. La Dote militare, scene militari in 4 atti di 
E. Marenco. 

91. Chi sa il giuoco non C insegni, proverbio in un 
alto in versi di F. Martini. 

92. Cuor di donna, commedia in 4 atti e in versi 
di I. Tito d’Aste. 

'93. Vandik a Genova, dramma in 4 atti di I. 
Sartorio. 

94. Il Campanile del villaggio , quadro campestre 
in 2 atti di F. Garelli. 

9o. L^ Eredità d^un grand'uomo, commedia alle- 
gorica in 3 atti di F. Garelli. 

96. Un nuovo Giobbe, o il ritorno dei contingenti 
- dopo la battaglia. di S. Martino, dramma popo- 
lare in 5 alti di Federico Garelli. 


97. Una Cristiana, dramma in 4 alti di E. Mareneo. 

98. Nella, dramma in 5 alti in versi di S. Inler- 
donalo. 

99-100. Roberto Vighliìis , dramma in 4 alti di P. 
Ferrari. (Numero doppio L. 1 20.) 

101-102. Paolo, tragedia in 5 alti in versi, con 
note storiche e varianti di A. Gazzoletli. (Nu- 
mero doppio L. 1 20.) 

103. Dieci anni dopo (seguilo Catise ed Effetti di P. 
Ferrari.) dramma in 3 atti di A. Catelli. 

104. Le vie del cuore, commedia in 3 alti di A. G, 
Cagna. 

lOo. Una parola d'onore, commedia in 4 alti di 
L. Farnese. 

106. Mario, commedia in 3 alti di A. Boecardi. 

107-108. Guido, dramma storico in 5 atti iniversi 
di F. Cavallotti. (Numero doppio L. 1 20.) 

109-110. Carmela, storia d’amore in 4 atti in 
versi di L. Marenco (Numero doppio L. 1 20.) 

111. Lo Stratagemma di Caro/ma, commedia in tre 
alti di David Chiossone. 

112. Rodol(o , dramma in tre atti in versi di Ste- 
fano Interdonato. 

113. Un Angelo peccatoì'e, commedia in tre atti di 
Isnardo Sartorio. 

114. Spenzieratezza e buon cuore, commedia in 
cinque atti di Luigi Bellotti Bon. 

Ilo. Chi troppo abbraccia nulla stringe. — Fra i due 
litiganti il terzo gode, proverbi in un atto cia- 
scuno in versi di Francesco Lanza. 
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116. I Nuovi Ricchi, commedia in quallro alti di 
Ferdinando Martini. 

117-118. Lorenzino de Medici, dramma in cinque 
alti in versi di V. Salmini, con prefazione di 
P. G. Molmenli. (Numero doppio L. 1. 20). 

119-120. Violante, dramma in cinque atti in versi 
di V. Salmini , con prefazione di P. G. Mol- 
menli. (Numero doppio L. 1. 20). 

121. Le tre amiche, commedia in quattro alti di 
F. G. Guicciardi. 

122. Giulia Savclli, dramma in cinque atti di Gia- 
como Galatli. 

125. Giacomo Leopardi, commedia in cinque alti e 
prologo di Carolina C. Luzzalo. 

124. Beatrice di' Tenda, tragedia in cinque atti di 
Fulvio Fulgonio. 

123. Varie disfar fortuna, comdiedia in cinque 
alti ed un prologo di Luigi Bellolli-Bon. 

12G. L Uomo propone e la Donna dispone , comme- 
dia in due atti di Ferdinando Martini. 

127-12SI. Raffaello Sunzio, dramma in versi in quat- 
tro alti ed un prologo di Leopoldo Marenco 
( Numero doppio L. 1. 20 ) 

129-130. Agnese, dramma in sei alti in versi di 
Felice Cavaiolti. ( Numero doppio L, 1. 20 )• 


Si spedisce franco in tutto il Regno mediante 
invio di Vaglia Postale deU imporlo intestalo all’e 
ditore Carlo Barbini, Milano via Cliiaravalle, N. 9 

( Si raccomanda 1' esaeuzsa e la chiarezza nell’indirizzo.) 
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llO-’iO. Violante, dramma in cinque alti in versi di V. 
Salmini , con prefazione di P. 6. Molmenti. ( Numero 
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121 Le tre amtcAe, commedia in quattro atti di F. G. Guic- 
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122. Giulia Savelli, dramma in 5 atti di Giacomo Galatli. 

123. Giacopio Leopardi, commedia in cinque atti e prologo . 
di Carolina C. Luzzatto. 

124 Beatrice di Tenda, tragedia in cinque alti di Fulvio 
Fulgonio. 

136. L’arte di far /orfana, commedia in cinque atti ed un 
prologo di Luigi Bellotti-Bon. 
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atti di F. Martini. 
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